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WASHINGTON Un accordo segreto
con gli Stati Uniti assegna all'Italia
40 bombe atomiche da lanciare su
Siria e Iran in caso di guerra. Il sesto
stormo dell'aviazione italiana, di
stanza a Ghedi Torre in provincia di
Brescia, è stato designato per uno
dei piani di attac-
co più aggressivi
della Nato. A
Ghedi Torre, in
11 celle sotterra-
nee dieci delle
quali sono sfrut-
tate al massimo
della capacità, vi
è la più grande
concentrazione
di ordigni nucle-
ari destinati da-
gli Usa alle forze
armate di un paese alleato. Negli ulti-
mi cinque anni, le bombe sono state
ammodernate in modo da renderle
più efficaci. La popolazione del
Nord Italia è stata tenuta all'oscuro
dei rischi: nel 1997, una perizia di-
sposta dall'aeronautica militare ame-
ricana ha segnalato il pericolo di
esplosioni accidentali durante la ma-
nutenzione di bombe nucleari del
tipo custodito nelle basi di Ghedi
Torre e di Aviano.

Una situazione allarmante emer-
ge dal rapporto «U.S. Nuclear Wea-
pons in Europe», pubblicato dopo
anni di ricerche dal Natural Resour-
ce Defense Council (Nrdc), un auto-
revole centro studi di Washington.
Al rapporto hanno collaborato scien-
ziati nucleari, esperti militari, giuri-
sti e diplomatici. Le conclusioni so-
no fondate sullo studio di documen-
ti ottenuti in base alla legge sulla li-
bertà di informazione, pubblicazio-
ni militari, fotografie aeree, e infor-
mazioni confidenziali di fonti atten-
dibili. Ne è risultato un quadro diver-
so dalla valutazione di molti esperti,
secondo i quali in Europa erano ri-
maste al massimo 200 bombe atomi-
che dopo la fine della guerra fredda.
Secondo il rapporto del Nrdc, in ot-
to basi dislocate in sei paesi europei
della Nato, tra cui due in Italia, sono
custodite ben 480 testate nucleari:
un arsenale formidabile, superiore a
quello della Cina.

«Le 480 bombe - rivela il rappor-
to - sono destinate dai piani di attac-
co della Nato all'uso contro obiettivi
in Russia o in paesi del medio orien-
te come Siria e Iran. In caso di guer-
ra, 180 sarebbero consegnate a Bel-
gio, Germania, Italia, Olanda e Tur-

chia per essere sganciate dalle loro
aviazioni. Gli Usa sono la sola poten-
za che dispieghi bombe nucleari fuo-
ri dal proprio territorio e le destini
all'uso da parte di paesi non nuclea-
ri».

Il dispiegamento è regolato da
accordi segreti tra gli Usa e altri sei
paesi della Nato: Italia, Belgio, Ger-
mania, Olanda, Turchia e Gran Bre-
tagna. Di alcuni accordi si conosce il
nome in codice: «Pine Cone» (pi-

gna) per il Belgio; «Toolchest» (sca-
tola degli attrezzi) per la Germania;
«Stone Ax» (ascia di pietra) per l'Ita-
lia, e «Toy Chest» (baule dei giocatto-
li) per l'Olanda. È questo il risultato
di una manovra dietro le quinte av-
venuta negli anni 90 alla fine della
guerra fredda. Gli Stati Uniti dettero
il massimo risalto alla decisione del
presidente George Bush padre di riti-
rare la maggior parte delle atomiche
dall'Europa. «Tuttavia - indica il rap-

porto - nello stesso tempo il coman-
do europeo della Nato (Eucom) e il
comando strategico americano (Us-
scom) disposero l'eventuale uso di
bombe nucleari al di fuori dell'area
di responsabilità dell'Eucom. I parla-
menti dei paesi europei non furono
informati del cambiamento e proba-
bilmente alcuni non lo approvereb-
bero».

Una parte sostanziosa delle bom-
be ritirate con grande pubblicità dall'

Europa secondo il rapporto non ven-
ne riportata negli Usa, ma concentra-
ta in tre basi in Italia, Germania e
Turchia. Nell'agosto 1993, lo squa-
drone americano addetto alle armi
nucleari lasciò la base di Rimini al
suono delle fanfare. Una ventina di
bombe, tuttavia, venne spostata a
Ghedi Torre, dove ce n'erano già al-
trettante, destinate ai cacciabombar-
dieri PA -120 Tornado dell'aviazio-
ne italiana.

«Il caso di Ghedi Torre - sottoli-
nea il rapporto - è particolarmente
notevole. Su una capacità massima
di 44 posti per bombe nucleari in 11
celle sotterranee, 40 posti sono pie-
ni. È l'unico caso in Europa in cui
più di 20 atomiche sono custodite in
una base aerea nazionale. Questo si-
gnifica che il sesto stormo dell'avia-
zione italiana, di stanza a Ghedi Tor-
re, ha una missione offensiva nuclea-
re particolarmente ampia, oppure

che anche un altro stormo italiano
ha un ruolo nucleare».

L'accordo «Stone Ax», approva-
to dal presidente degli Usa e dal pre-
sidente del consiglio italiano, stabili-
sce la collocazione delle atomiche, le
modalità per l'uso, i compiti e le re-
sponsabilità di ognuno dei due paesi
in caso di guerra. «La Nato - puntua-
lizza il rapporto - non ha più bom-

bardieri sempre
sulla pista con il
motore acceso
come durante la
guerra fredda,
ma ha tuttora
piani particola-
reggiati di attac-
co nucleare con-
tro specifici
obiettivi in deter-
minati paesi».
All'Italia, un pae-
se che ufficial-
mente non pos-
siede armi nucle-
ari, viene così as-
segnato un arse-
nale atomico de-
stinato a un pre-
ciso piano di at-
tacco delle sue
forze armate. Se-
condo gli autori
del rapporto
«questo contrad-
dice le regole di
non proliferazio-
ne che Stati Uni-
ti ed Europa cer-
cano di imporre
ad altri paesi co-
me Iran e Siria».

Negli ultimi
cinque anni, ri-
vela il rapporto,
esperti america-
ni hanno com-
piuto un inter-
vento discreto
su tutte le atomi-
che in Europa,
per renderle più
agevoli da con-
trollare e più sta-
bili durante il

trasporto sui bombardieri. Periodica-
mente, le bombe vengono portate
nelle aviorimesse e smontate per la
manutenzione. L'aeronautica milita-
re americana, ammonisce il rappor-
to, ha scoperto nel 1997 che questa
procedura comporta il rischio di
esplosioni nucleari accidentali se un
fulmine colpisse le testate del tipo B
61. Tutte le 40 atomiche a Ghedi
Torre e le 50 ad Aviano sono di que-
sto tipo. Speriamo che non piova.

Lo hanno aggredito verbalmente al grido: «Assassi-
no, assassino, il tuo giorno verrà». Bersaglio delle
invettive di un gruppo di giovani zeloti è Benjamin
Netanyahu, ministro delle Finanze e figura di pri-
mo piano del Likud, il partito del premier Ariel
Sharon. L’assalto (verbale) avviene durante un ma-
trimonio nel villaggio ultraortodosso di Kfar Hab-
bad, alla periferia di Tel Aviv. Impressionate dal

livello di violenza, le guardie del corpo dell’ex pre-
mier hanno deciso di farlo subito uscire attraverso
la cucina e hanno chiesto all’autista di raggiungerli
dalla parte posteriore della sala. Si è così scoperto
che qualcuno aveva forato una gomma della Volvo
ministeriale. Netanyahu è riuscito ad allontanarsi
alcuni minuti dopo, a bordo di una volante della
polizia. Martedì, durante il vertice di Sharm

el-Sheikh con il presidente palestinese Abu Mazen,
scritte ostili a Sharon sono apparse sui muri di Tel
Aviv. «Sharon traditore - era scritto - farai la fine di
Rabin», il premier laburista assassinato dieci anni
fa da uno zelota ebreo per impedirgli di portare
avanti la politica di ravvicinamento con i palestine-
si. Questa settimana anche il ministro dell’Istruzio-
ne Limor Livnat (una esponente dell’ala dura del
Likud) è stata aspramente contestata da un gruppo
di militanti dell’estrema destra. Anche nel suo caso
le guardie del corpo sono state obbligate a farle
attorno uno scudo di protezione e a farla salire in
fretta sulla propria automobile. Elementi di estre-
ma destra hanno preso di mira anche due deputati
del Likud, Ruhama Avraham e Ben Lulu, per dis-
suaderli dal sostenere il ritiro da Gaza previsto per

la prossima estate. «Se mi dovesse accadere qualco-
sa, La prego di prendersi cura di mia moglie», ha
detto il deputato Daniel Ben Lulu a Sharon, secon-
do la stampa. Quando l’altra sera è entrato nella
«Fortezza Zeev», la roccaforte del Likud a Tel Aviv,
Sharon era di umore battagliero. «Queste minacce
sono serie, intendo occuparmene fino in fondo -
ha esordito -. Per tutta la vita mi sono rifiutato di
farmi intimidire, non penso di arrendermi alle mi-
nacce proprio adesso». Uniti nel portare avanti il
ritiro da Gaza, Sharon e il vice premier laburista,
Shimon Peres, si ritrovano anche nella preoccupa-
ta considerazione che la destra eversiva rappresen-
ta ormai una minaccia non solo per la realizzazio-
ne o meno del ritiro dalla Strscia, ma per lo stesso
regime democratico in Israele.  u.d.g.

Piani Nato, 40 atomiche per l’aviazione italiana
Una perizia americana segnala i rischi di esplosioni nucleari accidentali ad Aviano e Ghedi Torre
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Minacce di morte contro Netanyahu
«Assassino, il tuo giorno verrà»

William Pfaff
editorialista del New York Times

Le testate ritirate da Rimini
sono state trasferite nel paese
in provincia di Brescia e da allora
ulteriormente ammodernate

Leonardo Casalino

«Mi creda, le persone si sono soltan-
to comportate in maniera più edu-
cata». William Pfaff non sembra nu-
trire molte illusioni su un cambia-
mento nelle relazioni tra gli Stati
Uniti e l'Europa dopo la seconda
elezione di Bush e la prima missio-
ne diplomatica nel nostro continen-
te di Condoleezza Rice. Editoriali-
sta del «New York Times», esperto
di relazioni transatlantiche e di poli-
tica internazionale, Pfaff vive da
molti anni a Parigi. È un cittadino
americano che ama l'Europa e che
osserva con grande preoccupazione
il peggioramento dei rapporti tra
Washington e le principali capitali
europee. «Nulla ci può far dire che
ci siano stati dei significativi cambia-
menti nelle relazioni tra il governo
americano e quello francese. Dopo
le tensioni sulla guerra in Iraq, l'Am-
ministrazione Bush e il Quai d'Or-
say hanno ripreso a parlare, anche
delle questioni che li dividono. Que-
sto è un bene, tra persone educate
ci si comporta così. Ma sulle que-
stioni di fondo i dissensi restano e il
governo statunitense non è dispo-
sto a modificare l'impostazione del-
la sua politica estera e della cosiddet-
ta lotta per la sicurezza».

Il documento che «L'Unità»
ha recentemente reso noto ri-
vela l'esistenza di 90 ordigni
nucleari sul territorio italia-
no. La loro collocazione geo-
grafica fa pensare ad un possi-
bile, estremo, utilizzo verso
paesi come l'Iran. Pensa -indi-
pendentemente dalla questio-
ne delle armi nucleari- che gli
Stati Uniti siano pronti ad
una nuova spedizione milita-
re?
«Per il momento ritengo che

una guerra contro l'Iran sia molto
difficile. Ci sono molte ragioni prati-
che che rendono difficile il realizzar-
si di questo progetto. A cominciare
dalla situazione ancora ingarbuglia-

ta in Iraq. Credo che gli Stati Uniti
cercheranno di coinvolgere gli euro-
pei in un'azione diplomatica comu-
ne, come la richiesta delle sanzioni

da parte dell'Onu».
Qual è il futuro della Nato in
un contesto internazionale di
questo tipo?

«La Nato, intesa come alleanza
tra membri uguali, è destinata a
scomparire. Già adesso gli Stati Uni-
ti la utilizzano come uno strumento

ausiliare e totalmente subordinato
alla loro volontà. La presenza della
Nato, in paesi come l'Iraq, serve sol-
tanto per dare l'illusione di essere

riusciti a raggiungere un accordo
con gli altri governi. Per questa ra-
gione la Francia e la Germania si
oppongono alla gestione statuniten-

se dell'alleanza».
In Europa abbiamo l'impres-
sione che all'interno del siste-
ma di potere della Casa Bian-
ca vi siano delle divisioni. In
modo particolare, alcuni os-
servatori di politica interna-
zionale, avanzano l'ipotesi
che vi sia un contrasto tra il
Pentagono -strettamente lega-
to all'Amministrazione Bush-
e la Cia. È a suo giudizio un'
impressione corretta?
«Tra il Pentagono e la Cia è sem-

pre esistita una rivalità istituzionale,
entrambi si richiamano a valori e a
culture diverse, ma , in definitiva,
tutte e due obbediscono agli ordini
del presidente e li applicano con dili-
genza. Una cosa, però, è vera: Bush
ha spesso utilizzato, anche pubblica-
mente, il giudizio della direzione del
Pentagono per giustificare e valoriz-
zare le proprie scelte. Questo ele-
mento, sicuramente, è dispiaciuto
non poco alla Cia».

«L’Alleanza subordinata alla volontà degli Usa»
L’esperto statunitense: la Nato è utilizzata da Bush solo per dare l’illusione di un accordo con altri governi
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ANDREA BARBATO

Andrea, Andrea! La tua amatissima
Roma ti ha dedicato la bella via An-
drea Barbato. Con il tuo nome viva-
no i tuoi pensieri.
Una S. Messa verrà celebrata nella
chiesa di S. Ignazio in Roma lunedì
14 febbraio alle ore 8.

ATOMICHE in Italia
Rapporto di esperti Usa svela

gli accordi segreti tra Italia
e Stati Uniti in caso di guerra

contro la Siria e l’Iran

BELGIO
Kleine Brogel 0 20 20

GERMANIA
Büchel 0 20 20

Nörvenich 0 0 0

Ramstein 90 40 130

ITALIA
Aviano 50 0 50

Ghedi Torre 0 40 40

PAESI BASSI
Volkel 0 20 20

TURCHIA
Akinci 0 0 0

Balikesir 0 0 0

Incirlik 50 40 90

REGNO UNITO
Raf Lakenheath 110 0 110

Paese  Armi atomiche B61

Base In dotazione In dotazione
 agli Usa al Paese TOTALE
  ospite

Armi atomiche in Europa

Aerei sulla pista della base di Aviano
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